Io?Protagonista!
TERZA GIORNATA con l’amore

SERA
FASE di RIAPPROPRIAZIONE “una riespressione per la conversione”
Tempo
di “Emmaus”. (Luca 23, 32-33: Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro.)
E’ necessario spiegare il momento che i giovani andranno a vivere.

Ad esempio: il dialogo aiuta a confrontare le nostre certezze con le certezze degli altri. Gesù Cristo si affianca alle tue certezze e ti aiuta a cercare discernimento.

obiettivo
riscoprire la gioia dell’incontro e che l’incontro a volte ha un elemento di sorpresa

metodo
ascolto della canzone di Elisa “Gli ostacoli del cuore” e breve aiuto (2 minuti) a capirne il testo   [image: image1.png]HELP DV



:

C’è un principio di magia

fra gli ostacoli del cuore

mi si attacca volentieri

fra una sera che non muore

e una notte da scartare

come un pacco di Natale.

C’è un principio d’ironia

nel tenere coccolati

i pensieri più segreti

e trovarli già svelati

e a parlare ero io

sono io che li ho prestati.

Quante cose che non sai di me

quante cose

che non puoi sapere

quante cose da portare

nel viaggio insieme.

C’è un principio di allegria

fra gli ostacoli del cuore

che mi voglio meritare

anche mentre guardo il mare

mentre lascio naufragare

un ridicolo pensiero…

Quante cose che non sai di me

quante cose devi meritare

quante cose da buttare

nel viaggio insieme.

C’è un principio di energia

che mi spinge a dondolare

fra il mio dire ed il mio fare

e sentire fa rumore

fa rumore camminare

fra gli ostacoli del cuore…

Quante cose che non sai di me

quante cose

che non vuoi sapere

quante cose da buttare

nel viaggio insieme.

aiuto
dell’educatore (dalla rivista “Se vuoi” n. 2/2007 di Pino Fanelli):

“Gli ostacoli del cuore”: sono le difficoltà di comunicazione che si incontrano normalmente in un rapporto di coppia. Il tempo che ci è regalato per vivere insieme è “una notte da scartare come un pacco di Natale”. È illusorio pretendere di conoscere in modo definitivo la persona che ci vive accanto. Ogni giorno, ogni istante possiamo togliere solo uno strato, un velo che ci separa dalla conoscenza dell’altro. Possiamo quasi dire che l’altro è come una scatola cinese, non è mai quello che appare subito! Il tempo del vivere assieme (un breve tratto di cammino o una vita intera) è la continua possibilità del nostro svelarci all’altro e viceversa. È un movimento di reciprocità che fa sì che due persone crescano nella conoscenza di sé: stando con l’altro non solo mi arricchisco dei suoi doni, ma imparo anche a conoscere meglio me stesso. L’altro mi svela a me stesso. Solo prendendo coscienza di quello che sono posso donarmi pienamente, diventando con l’altro una sola cosa. L’unità nella coppia si realizza quanto più cresce la comunicazione e si impara a condividere “i pensieri più segreti”, le convinzioni profonde, gli ideali e i sogni più veri che abitano il cuore. “Liberare la comunicazione” nella coppia, allora, è la strada per crescere nell’armonia e nella comunione.

“Quante cose che non sai di me quante cose che non puoi sapere”: la bellezza dello stare insieme sta proprio nella consapevolezza che si rimane sempre un mistero l’uno per l’altro, che nell’altro c’è sempre una novità, un aspetto inedito da scoprire. Non si può pretendere di sapere tutto e

subito di chi ci vive accanto, perché non è un oggetto ma una persona. Classificare l’altro e racchiuderlo in qualche definizione è ridurlo a una cosa. Il mistero dell’uomo, invece, è qualcosa di grande, perché è il riflesso del mistero di Dio, essendo egli fatto a Sua immagine e somiglianza. È il fascino del mistero che spinge ad aprirsi l’uno all’altra. La vita di coppia è un percorso fondato sulla fiducia reciproca e sul dialogo sincero. Fiducia e dialogo sono la base per costruire un rapporto duraturo e aprirsi alla comunicazione. Se non mi fido e non mi apro al dialogo rifiuto di mettermi in gioco, perché comunicare è un po’ rischiare, mettere a nudo una parte di se stessi.

“quante cose devi meritare”: la comunicazione è una conquista reciproca e cresce sulla stima e sul rispetto. Costruirla ogni giorno, con fatica e pazienza, è l’impegno di ognuno. Coerenza e trasparenza sono garanzia di credibilità ed eliminano ogni ostacolo nella comunicazione. In questo senso comunicare è attuare una continua conversione. Più si è sinceri e più si cresce.

“quante cose da buttare nel viaggio insieme”: vivere insieme è anche essere capaci di eliminare quegli ostacoli che rallentano o impediscono la comunicazione: l’arroganza, l’impazienza, la superficialità, l’incapacità di perdonare, certe vedute troppo limitate… Il cammino di coppia chiede una continua “potatura”. Amare l’altro/a significa anche rinunciare a una parte di sé, correggere i propri difetti che altrimenti costituirebbero un intralcio.

“quante cose che non vuoi sapere”: quando la comunicazione si ferma a un livello superficiale non si fa nessun passo verso un rapporto maturo. Le coppie più felici e stabili sono quelle capaci di comunicare a un livello profondo, di condividere, oltre ai beni materiali, anche la ricchezza interiore, i valori che danno senso alla vita. Nella nostra cultura l’agnosticismo (il rifiuto del conoscere) e l’edonismo (la ricerca esasperata del piacere) hanno minato alle radici non solo l’esperienza di fede ma anche le relazioni di coppia. Una cultura impregnata così tanto di consumismo e materialismo ha ridotto l’uomo ad oggetto, a merce da comprare, a un prodotto “usa e getta”.

Il messaggio della canzone è chiaro: è importante recuperare il dialogo e la comunicazione nel rapporto di coppia, rimuovendo quegli ostacoli che ne impediscono la crescita. Il segreto per riuscirci è fidarsi l’uno dell’altra, diventare credibili e veri, senza pretendere di conoscere tutto e subito dell’altro. Conoscersi è un cammino che ha bisogno di tempo e che avviene nella libertà di fronte al mistero che l’altro/a è.

Per riflettere

-
Quali sono gli ostacoli che normalmente ti impediscono di comunicare con gli altri?

-
Quali sono per te le condizioni per una vera comunicazione?

-
Nelle relazioni comunichi a livello profondo o solo superficiale?

-
Per te l’altro/a è un mistero da scoprire continuamente o una realtà da classificare e definire una volta per tutte?

Ascolto
(eventuale), durante le pause di silenzio in “Emmaus”, della canzone “Figlio di un Re” di Cesare Cremonini   [image: image2.png]HELP DV




Serata
organizzata con un gioco libero e a tema.

Virus
per spiegare che l’amico (o l’amore) che prendi con te diventa parte di te.

VIRUS: Le squadre formano ognuna un cerchio tenendosi per mano. Al fischio dell'arbitro ogni cerchio, rimanendo unito, cerca di inglobare giocatori appartenenti agli altri cerchi. Per inglobare una persona bisogna che due componenti della squadra alzino le loro braccia unite (senza staccare le mani!) riuscendo a far passare sotto le braccia il componente della squadra avversaria, che a questo punto si sgancia dal suo cerchio e si 'fonde' con il cerchio avversario. (Ovviamente i giocatori devono stare attenti a non farsi inglobare dai cerchi avversari, cercando insieme di minacciare gli altri).

Lo specchio
per aiutarci a comprendere che a volte le nostre amicizie sono lo specchio di quello che vorremmo essere. Dietro la scelta dell’amico o dell’amore, si nasconde un nostro desiderio di fare un tratto di strada assieme

LO SPECCHIO: Lo scopo è quello di imitare uno dei ragazzi (o l’educatore) senza perdere l’equilibrio (pena la squalifica) come se fossimo la sua immagine riflessa allo specchio. Si può fare -come versione più difficile- l’opposto dello specchio cioè simulare la realtà: se l’animatore di fronte a noi alza la destra anche noi alziamo la destra e non la sinistra come farebbe uno specchio; si potrebbe eliminare chi riesce per ultimo al adeguarsi allo specchio oltre a chi non vi riesce.

Preparazione alla preghiera:
video-monologo di Roberto Benigni al teatro Verdi di Terni il 13 febbraio 2006 su: “Amore e Cantico dei Cantici”   [image: image3.png]HELP DV




obiettivo
l’Amore disinteressato “inventato” da Gesù Cristo (frase di Roberto Benigni nel video). Una forma d’amore totalizzante. L’Amore di Dio per l’umanità passa attraverso Gesù Cristo.

metodo
visione del video
aiuto
dell’educatore solo se durante il video di Benigni si è capito che i giovanissimi non hanno “ascoltato” la parte iniziale. Benigni racconta bene il “Cantico dei Cantici” e l’Amore di Gesù Cristo per l’umanità. Probabilmente ogni nostra parola è inutile.

Preghiera di compieta

canto di accoglienza:
Vieni dal Libano (Cantico dei Cantici 3, 1-4: Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. «Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore». L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: «Avete visto l’amato del mio cuore?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non l’abbia condotto in casa di mia madre)
obiettivo
cercare l’amore a volte è inutile… trovare il vero l’Amore è la certezza che Dio cammina nella tua strada e desidera farsi trovare.

metodo
canto solista e corale di “Vieni dal Libano” e breve aiuto (1 minuti) a capirne il testo. Sarebbe buono preparare il canto nel pomeriggio con solo qualche giovane e farlo appena prima della preghiera di compieta in una stanza diversa:

Vieni dal Libano mia sposa,

vieni dal Libano, vieni.

Avrai per corona le vette dei monti,

le alte cime dell'Ermon.

Tu m'hai ferito, ferito nel cuore,

o sorella mia sposa.

Vieni dal Libano mia sposa,

vieni dal Libano, vieni.

Cercai l'amore dell'anima mia,

lo cercai senza trovarlo.

Trovai l'amore dell'anima mia,

l'ho abbracciato, non lo lascerò mai.

Io appartengo al mio diletto

ed egli è tutto per me.

Vieni usciamo alla campagna,

dimoriamo nei villaggi.

Andremo all'alba nelle vigne,

vi raccoglieremo i frutti.

Io appartengo al mio diletto

ed egli è tutto per me.

Alzati in fretta mia diletta

vieni colomba vieni.

L'estate ormai è già passata,

il tempo dell'uva è venuto,

i fiori se ne vanno dalla terra,

il grande sole è cessato.

Alzati in fretta mia diletta,

vieni colomba vieni.

Come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio.

Che l'amore è forte come la morte

e le acque non lo spegneranno.

Dare per esso tutti i beni della casa

sarebbe disprezzarlo.

Come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio.

ascolto
del Salmo 103 (Dio è amore)
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie;

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia;

egli sazia di beni i tuoi giorni

e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza.

Il Signore agisce con giustizia

e con diritto verso tutti gli oppressi.

Ha rivelato a Mosè le sue vie,

ai figli d’Israele le sue opere.

Buono e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Egli non continua a contestare

e non conserva per sempre il suo sdegno.

Non ci tratta secondo i nostri peccati,

non ci ripaga secondo le nostre colpe.

Come il cielo è alto sulla terra,

così è grande la sua misericordia su quanti lo temono;

come dista l’oriente dall’occidente,

così allontana da noi le nostre colpe.

Come un padre ha pietà dei suoi figli,

così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

Perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che noi siamo polvere.

Come l’erba sono i giorni dell’uomo,

come il fiore del campo, così egli fiorisce.

Lo investe il vento e più non esiste

e il suo posto non lo riconosce.

Ma la grazia del Signore è da sempre,

dura in eterno per quanti lo temono;

la sua giustizia per i figli dei figli,

per quanti custodiscono la sua alleanza

e ricordano di osservare i suoi precetti.

Il Signore ha stabilito nel cielo il suo trono

e il suo regno abbraccia l’universo.

Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli,

potenti esecutori dei suoi comandi,

pronti alla voce della sua parola.

Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere,

suoi ministri, che fate il suo volere.

Benedite il Signore, voi tutte opere sue,

in ogni luogo del suo dominio.

Benedici il Signore, anima mia.

risonanza
al salmo (i giovanissimi, a voce alta, ripetono una frase del salmo significativa)

Parola
che giudizio dell’equipe educatori è stata percepita come la più significativa tra quelle ascoltate durante la giornata
-
il testo della Parola - una volta suddiviso, stampato (quindi stampata o trascritta nel tardo pomeriggio e direttamente al campo) in svariate piccole frasi perché possa essere adagiato intorno ai partecipanti alla preghiera - dovrà essere raccolto e tenuto a se dai presenti;

-
cinque minuti di “Preghiera del Cuore”
Prima della preghiera, un educatore o l’assistente, aiuta a capire la “preghiera del cuore”
La preghiera è la seguente: Κύριε Ιησού Χριστέ, Yιέ Θεού ελέησον με τον αμαρτωλό : Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio abbi pietà di me, peccatore. In origine, la si diceva senza la parola peccatore; questa è stata aggiunta più tardi alle altre parole della preghiera.

La Preghiera del cuore, radicata nel Nuovo Testamento, viene assunta da una «corrente» propria della spiritualità orientale antica che è stata chiamata esicasmo. Il nome proviene dal greco ησυχία: hesychìa che significa: calma, pace, tranquillità, assenza di preoccupazione. Questo stato di quiete designa contemporaneamente due diverse scopi; il primo è relativo a chi tende ad abbandonare il mondo e allude ad una uscita dal transeunte, il secondo è il raggiungimento della meta stessa, cioè la pace interiorizzata.

L'esicasmo può essere definito come un sistema spirituale di orientamento essenzialmente contemplativo che ricerca la perfezione (deificazione) dell'uomo nella unione con Dio tramite la preghiera incessante.

La tradizione esicasta può considerarsi il vero cuore del monachesimo ortodosso.

In un documento del monastero di Iviron del monte Athos, si legge questa definizione: «L'esicasta è colui che parla a Dio solo e lo prega senza posa».

La storia dell'esicasmo inizia con i monaci del deserto d'Egitto e di Gaza. «A noi, piccoli e deboli, non ci resta altro da fare che rifugiarci nel Nome di Gesù», dice uno di loro. Si afferma poi al monastero del Sinai, con san Giovanni Climaco.

In genere esichia significa quiete, ma può anche voler esprimere la pace profonda del cuore.

Nella letteratura monastica esichia rivela almeno due significati. Prima di tutto tranquillità, quiete e pace come stato d'animo, e condizione stabile del cuore necessaria per la contemplazione. Significa ancora distacco dal mondo nella doppia accezione di solitudine e silenzio.

L'esichia espressa nella pace, quiete, solitudine e silenzio interiore, che viene raggiunta attraverso la solitudine e il silenzio esteriore, si presenta tuttavia come un mezzo eccellente per raggiungere il fine dell'unione con Dio nella contemplazione, attraverso la preghiera o l'orazione ininterrotta.

Questa è un mezzo éccellente, un cammino di amore autentico, vissuto nel silenzio e nella solitudine al fine di raggiungere la preghiera vera e l'autentica contemplazione.

L'esichia in definitiva è l'atteggiamento di chi nel proprio cuore si pone alla presenza di Dio.

Per cogliere i vari aspetti dell'esichia che il monaco è chiamato ad esprimere possiamo riferirci alla vita di padre Arsenio, il padre degli anacoreti.

aiuto
dell’educatore riprendendo, in due minuti, alcune cose salienti della giornata che possano essere state significative.
Lo stesso educatore, o l’assistente, racconta brevemente la struttura dei canoni di Taizè e della comunità ecumenica della Borgogna. Utile riprendere qualche passaggio espresso per la preghiera del cuore.
canti Taizè
a canone (in libertà i giovani escono dal luogo di preghiera in silenzio mentre si continuano ad ascoltare i canti)   [image: image4.png]HELP DV
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